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Pensati disincentivi 
a venire in Italia 

Non tutti i burqa sono uguali: 
l’incoerenza delle femministe

E
ra quasi im-
possibile 
immaginare  un  Ministro  
del lavoro peggiore di Luigi 

Di Maio, ma Andrea Orlando si 
sta impegnando per riuscire nell’im-
presa. Il Ministro ha proposto una 
procedura per sanzionare le aziende 
con più di 250 dipendenti che decido-
no di lasciare l’Italia e spostare la 
produzione altrove. La procedura im-
maginata è come sempre dirigistica, 
vessatoria e soprattutto irrealistica: 
bisogna mandare un alert a tutti,  
presentare al Mise 
un “piano per limita-
re le ricadute occu-
pazionali”,  segue  
riunione con Anpal, 
Regioni e sindacati 
ed in caso di rigetto 
del “piano”, se l’im-
presa licenzia,  vie-
ne sanzionata. 

Al di là di tutto, come si può se-
riamente  pensare che chi  chiude 
possa elaborare un piano per ricollo-
care i dipendenti? Una procedura si-
mile non esiste nessun paese al mon-
do, tranne la Francia dove era stata 
pensata per aziende con più di mille 
dipendenti, salvo poi ad essere di fat-
to azzerata per svariati motivi costi-
tuzionali ed economici. Nella ipotesi 
del Ministro, alle aziende che se ne 
vanno viene precluso l’accesso a sov-
venzioni pubbliche per 5 anni. E qui 
che il discorso si avvita nel classico 

circolo vizioso italia-
no:  perché  è  noto  

che se l’occupazione viene agevolata 
finanziariamente, finita l’agevolazio-
ne finisce anche l’occupazione. Que-
sto è dimostrato in maniera insupe-
rabile dalle serie storiche elaborate 
sulle precedenti esperienze, a comin-
ciare dalle varie “decontribuzioni”. 

Ciò che serve per incentivare 
la presenza “stabile” in Italia di siti 
produttivi non sono le sovvenzioni fi-
nanziarie, ma tutte le condizioni di 

contorno: in primis, 
lavoratori  adegua-
tamente formati ed 
una  retribuzione  
non strangolata dal 
cuneo fiscale, poi un 
quadro  normativo  
chiaro  e  stabile,  
una burocrazia snel-

la, un fisco che non veda l’impresa co-
me un nemico. 

Il Ministro, invece di occupar-
si di creare le condizioni affinchè le 
aziende localizzino le produzioni in 
Italia  ed  intervenire  sulle  ragioni  
che le spingono a delocalizzare, ha de-
ciso di proporre sanzioni a chi sposta 
la produzione altrove. Assecondan-
do questo populismo economico, si 
raggiunge il risultato esattamente 
opposto: il disincentivo alla delocaliz-
zazione diventa il disincentivo a loca-
lizzarsi in Italia. 

C
'è velo e velo, c'è bur-
qa e burqa. La soli-
darietà a intermit-
tenza  dei  sinistri  

italici è fatta così: non è as-
soluta, dipende dai soggetti 
coinvolti. Per accogliere Sil-
via  Romano,  cooperante  
rapita e "convertitasi" (vo-
lontariamente?)  all'Islam,  
tutti in fila per omaggiare 
lei e il copricapo in cui era co-
stretta. 

Nessuna reazione inve-
ce ora che le libere giorna-
liste afghane sono state co-
strette a velarsi per andare 
in video dopo la presa di Ka-
bul, che ha riportato la sha-
ria sotto i riflettori del mon-
do. Che non è un codice, do-
ve è scritto cosa fare e cosa 
non fare. È invece un siste-
ma di princìpi interpretabi-
li, anche di volta in volta, 
tramite  pareri  legali  (fat-
wa). In questo senso, allora, 
appare come una sostanzia-
le minaccia la promessa fat-
ta all'atto dell'insediamen-
to del Governo dei Taleba-
ni: le donne saranno libere 
di fare ciò che vogliono, ma 
nel solco della Sharia. Cla-

morosa presa in giro per tut-
ti, tranne che per Boldrini 
e compagnia, di cui si sono 
perse le tracce dalla scom-
parsa di Saman, anche lei 
vittima  delle  regole  della  
Sharia. 

E l’incubo delle giova-
ni donne afgane è diventa-
to ben presto realtà, dopo i 
vent’anni di libertà garanti-
ta dagli americani. Con una 

serie di Fatwa ben orche-
strate sono stati introdotti 
due principi che, visti con 
l’occhio  degli  occidentali,  
sembrano  arrivare  dritti  
dritti dalla preistoria. 

Con  una  sono  state  
abolite le classi miste, ri-
portando la scuola e la socie-
tà all’oscurantismo; con un 
altro le donne sono state cal-
damente “consigliate” a re-
stare in casa e non uscire in 
attesa che la situazione si 

possa tranquillizzare. Da co-
sa e da chi risulta difficile 
comprenderlo,  ma  tant’è.  
Questa è la realtà che rim-
balza da Kabul e dintorni. 

Ci  vorrebbe  invece  
una presa di  posizione  
molto forte contro i principi 
dell'Islam, dando quindi ra-
gione a Oriana Fallaci, co-
sa che Laura&Co non faran-
no mai, preferendo ad una 
scomoda  inginocchiata  il  
più comodo lettino di Capal-
bio. «C'è molto sole sui paesi 
dell'Islam: un sole bianco, 
violento che acceca. 

Ma le donne musulma-
ne non lo vedono mai: i lo-
ro occhi sono abituati all'om-
bra come gli occhi delle tal-
pe. Dal buio del ventre ma-
terno, esse passano al buio 
della casa paterna, da que-
sta al buio della casa coniu-
gale, da questa al buio della 
tomba», scriveva la sempre 
più rimpianta scrittrice fio-
rentina. Ma sono riflessioni 
indigeste alle radical chic 
che preferiscono impegnar-
si, manifestare a momenti 
alterni,  con atteggiamenti 
coerentemente incoerenti.

Devised disincentives 
to come to Italy 
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Lamorgese non paga 
per il rave senza limiti

It was almost impossible to imagine 
a worse Minister of Labor than Lui-
gi Di Maio. However, Andrea Or-
lando is working hard to succeed. 
The Minister has proposed a proce-
dure to sanction companies with mo-
re than 250 employees leaving Italy 
and moving the production elsewhe-
re. The proposed system is, as al-
ways, dirigiste, disturbing, and, abo-
ve all, unrealistic. The procedure re-
quires sending an alert to everyone 
and presenting a "plan to limit the 
employment  fallout"  to  the  Mise.  
Then the company 
has to meet with An-
pal,  Regions  and  
unions. And if the 
"plan"  is  rejected  
and the company fi-
res employees any-
way, they get a fine.

How can they seriously think 
that  a  company firing employees 
can create a plan to relocate them? A 
similar procedure doesn't exist glo-
bally, except in France, where the 
law provided a system for compa-
nies with more than a thousand em-
ployees. However, they cancelled it 
for various constitutional and econo-
mic reasons. 

In the Minister's proposal, com-
panies leaving Italy are excluded 
from public subsidies for five years. 
After that,  the discourse becomes 
the classic Italian vicious circle. Be-

cause we all know that if you provi-
de financial help for employment, 
work ends once the stimulus is over. 
The historical series developed on 
previous experiences blatantly de-
monstrates it, starting with the va-
rious "tax exemptions". 

Therefore, we don't need fi-
nancial subsidies to encourage a 
"permanent" presence of production 
sites in Italy, but all the conditions 
surrounding them: first and foremo-
st, well-trained workers and a sala-

ry not burdened by 
the tax wedge, then 
a clear and solid le-
gal  framework,  a  
streamlined  bu-
reaucracy, a tax sy-
stem  that  doesn't  
see  companies  as  
enemies. 

Instead of working to create the 
conditions for companies to locali-
ze production in Italy and intervene 
on the reasons pushing them to mo-
ve, the Minister has decided to pro-
pose sanctions to businesses moving 
the activity elsewhere. Thus, going 
along with such an economic populi-
sm, we reach the exact opposite re-
sult. The disincentive to delocaliza-
tion becomes the disincentive to loca-
lize in Italy. 

Traduzione di Carlo Ghirri

L’ANALISI

DI MARCO BERTONCINI
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Torna l’incubo 
della sharia 

dopo vent’anni 
di libertà 

Di fatto dicono 
agli industriali

stranieri di stare
lontano

DI MARCELLO GUALTIERI

L
’incontro  di  Mario 
Draghi  con  Mat-
teo Salvini ha con-
fermato la sgradevo-

lissima (per il Carroccio) no-
tizia  del  siluramento  di  
Claudio Durigon. 

Negli  ultimi  giorni  il  
Capitano aveva fatto ca-
pire di aver imboccato tale 
strada, lungo la quale per 
settimane è stato spinto da 
tre quarti del mondo politi-
co, pur se aveva puntato sul 
supposto  annacquamento  
della vicenda senza giunge-
re alla  resa.  Contempora-
neamente, Salvini non è riu-
scito  a  ottenere  qualche  
cambio di passo per Lucia-
na  Lamorgese,  come  
avrebbe desiderato e come, 
oggettivamente,  sarebbe  
stato logico. Invece la chiu-
sura sui quattro lati da par-
te del Pd ha impedito che la 
titolare dell’Interno pagas-
se il fio. 

Era, e resta, in ballo la 
questione  dei  migranti,  
giunti in numero largamen-
te superiore a quello segna-
to sotto Salvini, fino a culmi-

nare nell’ospitalità a oltre 
300 clandestini arrivati con 
una nave battente bandiera 
della Norvegia. Era in gioco 
e  rimane,  anzi  cresce  im-
mensamente, il temuto arri-
vo di afgani in cifre che già 
oggi fanno strame delle pre-
visioni iniziali: per bloccarli 
giova  esclusivamente  la  
chiusura  netta  di  alcuni  
Paesi europei, ma il buoni-
smo in voga da noi renderà 
facile l’agire della Lamorge-
se. 

Quel  che  veramente  
impressiona è la grande or-
gia per giorni praticata da 
tremila esagitati su una pro-
prietà occupata nel Viterbe-
se. La Lamorgese non solo 
non  è  intervenuta  prima  
dell’invasione (diamine: tre-
mila abusivi non spuntano 
in pochi secondi), ma ha at-
teso intere giornate, di fatto 
lasciando che i conquistato-
ri se ne andassero di propria 
volontà. È un comportamen-
to che avrebbe, di per sé, an-
nichilito qualsiasi copertu-
ra, quale che fosse il nome 
recato. Invece a pagare è sta-
to Durigon, per parole e non 
per gesti.

They actually tell
foreign businesses

to stay
away
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